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Organizzazione 

del lavoro 

e riforme 

nell'apparato 

dello Stato 
Serrato e senza prece-

denti è l'impenno del trio-
vlmento sindacale e delle 
forze politiche democrati
che per un superamento 
della grave crisi economi
ca e produttiva e per la 
salvaguardia del livelli di 
occupazione. Sarebbe er
rore grave se Importanti 
settori del movimento del 
lavoratori si collocassero 
In questa battaglia in po
sizione marglnallzzata e 
di « attesa » e con una 
visione riduttiva e pura
mente monetizzante del 
proprio ruolo. 

L'atteggiamento dilato
rio del governo nel con
fronti delle vertenze del 
pubblico Impiego (Stato. 
parastato, enti locali, a-
zlente autonome e muni
cipalizzate), 11 comporta
mento esasperatamente 
corporativo di certo sin
dacalismo cosiddetto auto
nomo, debolezze e incoe
renze pur presenti In al
cuni sindacati conlederall 
concorrono da punti di 
vista diversi ma conver
genti net risultati, al ten
tativo di snaturare le l-
stanze di rinnovamento 
che hanno orientato l pub
blici dipendenti nella Im
postazione originale delle 
loro battaglie contrattuali. 
Una Impostazione, giova 
ricordarlo, che deriva da 
un vasto processo demo 
cratlco messosi in moto 
da alcuni anni fra que
ste categorie di lavoratori, 
per tempo Isolati e- «di
versi » dalle componenti 
tradizionali del movimen
to operaio. Ciò ha stimo
lato 11 loro Impegno cre
scente per una nuova or
ganizzazione del lavoro, 
per la conquista di una 
rinnovata dignità profes
sionale, per 11 risanamen
to e l'efficienza delle strut
ture pubbliche In funzio
ne e come condizione di 
una nuova linea di poli
tica economica e sociale; 
un Impegno che ha trova
to eloquente espressione 
politica nelle elezioni del 
15 Riugno. Va quindi com
preso ed esaltato rutto il 
significato d ".a pur fa
ticela affermazione della 
contrattazione nazionale 
nel'e diverse categorie del 
pubblico impiego e le pro
poste di nuovi ordinamen
ti del personale che sono 
cge., al centro delle loro 
battaglie contrattuali. 

Occorre tuttavia andare 
più avanti, far maturare 
nuovi livelli di Impegno, 
se si vuole evitare un ri
schioso riflusso su riven
dicazioni puramente retri
butive a fronte delle resi
stenze « morbide » e Insi
diose che oppongono al 
processo riformatore for
ze di governo e caste bu
rocratiche. Il nodo che 11 
nostro partito non ha 
mancato di sottolineare e 
che il ministro Cossiga 
sembra cogliere a pretesto 
per rimandare ogni cosa 
al tempi lunghi, è quello 
della necessaria contestua
lità tra applicazione di 
nuovi ordinamenti del per
sonale e misure di rllor-
ma delle strutture ammi
nistrative pubbliche. 

Sappiamo bene, d'altro 
canto, che la riforma del
la pubblica amministrazio
ne anche In relazione al 
processo in atto di decen
tramento regionale e nel 
più vasto quadro della ne
cessaria riforma dello Sta
to, è questione di respiro 
nazionale, di lungo perio
do e che deve ventre Im
pegnate forze sindacali, 
partiti, assemblee elettive, 
governo. 

Ma non è possibile che 
questo problema seguiti 
• d essere oggetto da par
te di ministri e di forze 
di governo, di autocommt-
serasone, di proteste di 
Impotenza e di furbizie di
latorie dietro le quali si 
nasconde l'adozione di mi
sure frammentarle sostan
zialmente conservatrici e 
clientelar!. Senza l'affer
mazione piena dello Stato 
delle autonomie, della ri
forma dell'amministrazio
ne diretta e Indiretta del
lo Stato, non si va ad una 
riforma economica e so
ciale quale e quella di cui 
11 paese ha bisogno. 

In questa battaglia per 
la riforma degli appaltt 
pubblici la consapevolezza 
• 11 concorso attivo del la
voratori di questi settori 
sono Indispensabili. Il rior
dinamento del servizi de
gli enti locali, la nuova 
organizzazione ammini
strativa delle Regioni, la 
riforma degli istituti di 
previdenza, lo scioglimen
to degli enti inutili, la rl-
•trutturazlone del ministe
ri, la creazione di grandi 
dipartimenti della ammi
nistrazione diretta dello 
Stato, sono già oggi pun
ti di applicazione di una 
Iniziativa che non può ve
dere assenti 1 lavoratori 
del pubblico impiego. 

Le chiusure corporative, 
le spinte monetizzanti, le 
forme di lotta sbagliate 
usciranno soccombenti di 
fronte ad un impegno di 
tale dimensione e maggior 
forza avrà la battaglia 
per 1 nuovi ordinamenti 
del personale come ele
menti fondamentali di ri
forma. 

A questi obiettivi sono 
finalizzate le conferenze di 
produzione nelle strutture 
pubbliche che 11 nostro 
partito ha indicato come 
strumenti di partecipazio
ne democratica del pubbli
ci dipendenti e del citta
dini utenti di pubblici 
servizi alla Individuazione 
delle inefficiente, delle 
strozzature amministrati
ve, delle Inadeguatezze de
gli apparati pubblici 

Roberto Nardi 

Dal Sud al Nord vasto movimento per l'occupazione La parabola de l l a SGS A tes d i Catania 

Tutto il Salente con l'Harry's scompaiono dai sud 
_ . • • • • # • . •••• le poche produzioni 
Ferma due ore I Alfa di Milano 

Massiccia adesione nei 20 comuni leccesi allo sciopero generale indeiro dalla Federazione CGIL, CISL, UIL e dai 

partiti democratici - Imponente manifestazione negli stabil imenti di Surbo - Decise nuove lotte per l'Innocenti 

Dal nostro corrispondente 
LECCE, 30 

Massiccia adesione allo 
sciopero proclamato dalla 
confederazione unitaria CGIL, 
CISL e UIL e dai partiti de
mocratici In difesa del lavoro 
all 'harry's Moda. Nel venti 
comuni salentlnì, da cui pro
vengono i lavoratori l'asten
sione è stata totale: le sara
cinesche del negozi sono ri
maste abbassate. I servizi 
pubblici sono stati bloccati. 1 
lavoratori dell'Industria e del
l'agricoltura si sono riversa
ti per le strade, manifestando 
la solidarietà con le 2 mila 
donne salentlne in lotta per 
la difesa del posto di lavoro. 

Presenti 1 partiti politici, 1 
sindacati e le amministrazio
ni comunali, manifestazioni si 
seno svolte nel comuni di Tre-
puzzl, Campi S.dentlna, Cutro-
flano. S. Cesareo. Carmlano, 
Surbo, Lequlle, Copertino e 
S. Pietro In Lama. 

Una Imponente manifesta-
zlono unitaria ha avuto luogo 
negli stabilimenti di Surbo, 
dove sono confluiti l lavora
tori dell'area Industrialo lec
cese, della Pasbo. della Nuz
zo, della Dlba e della Nomcs, 
le commesse del magazzini 
Stenda, 1 lavoratori dell'INPS, 
dell'INAIL e del pubblico 
Impiego. A questa manifesta
zione hanno anche preso par
te delegazioni di lavoratori 
dell'area Industriale di Brindi
si e Taranto. Nel corso della 
assemblea hanno preso la pa
rola per la Federazione uni
taria Mario Scallccl, secreta
rlo provinciale della CISL. e 
Giovanni Battagline della se
greteria provinciale CGIL 

Sulla giornata di lotta odier
na la confederazione sindaca
le unitaria esprime un giudi
zio estremamente positivo. 

In un comunicato I sinda
cati unitari ribadiscono la ne
cessita e l'urgenza che 11 go
verno convochi le organizza
zioni sindacali per riprendere 
le trattative. I 2 mila posti 
di lavoro dell'Harry'» — af
fermano 1 sindacati — non 
possono essere Ignorati: alla 
vertenza deve essere data una 
soluzione adeguata In un con
testo più generale dell'Intero 
Mezzogiorno, tenendo presen
te che la fabbrica di Lecce, 
la più grossa della provincia 
e del sud. occupa manodope
ra prevalentemente femmini
le e che rappresenta, quindi, 
l'unica fonte di lavoro per mi
gliala di donne leccesi. 

Nicola De Prezzo 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 30 

Da cinque mesi esatti sono 
note le intenzioni della Bri-
tlsh Leyland In merito al fu
turo della consociata Italia
na, la Leyland Innocenti. Da 
cinque settimane queste 
intenzioni si sono tradotte 
nella messa In liquidazione 
della società automobilistica 
e da altrettante settimane 1 
4.500 lavoratori presidiano lo 
stabilimento di Lambrate. 

Dal 10 dicembre scorso il 
governo tace, almeno ufficial
mente sulla vicenda. Incalza
to dalla bordata di critiche su
scitate dalla pubblica posi
ziono assunta nel mesi In 
cui si decidevano le sorti del
la Leyland Innocenti, è usci
to allo scoperto sostenendo 
soluzioni a dir poco estem
poranee (si ricordi l'Insisten
za nell'appoggiarc l'interven
to della Honda). 

Ora 11 governo tace. Lascia 
che le parti interessate — la 
Fiat, la Brltish Leyland o al
tri — continuino l loro contat
ti sotterranei; fa rivelazioni, 
in via del tutto ufficiosa, sul
le somme richieste per porta
re a termine l'operazione di 
« salvataggio » — si parla di 
165 miliardi di danaro pubbli
co da profondere a breve ter
mine nella fabbrica di Lam
brate per avviare la riconver
sione della produzione — ma 
si guarda bene dal convocare 
1 sindacati. 

Lo sciopero di due ore ogni 
turno che oggi ha coinvolto 
a Milano gli oltre ventimila 
lavoratori dell'Alfa Romeo e 
le decisioni prese unitaria
mente dalla federazione mi
lanese CGIL-CISL-UIL, dal
la F.L.M. e dal consiglio di 
fabbrica della Leyland Inno
centi sono l due richiami più 
rigorosi e imperativi rivolti 
al governo dai lavoratori e 
dal loro sindacati, sono l due 
momenti di mobilitazione e 
di lotta che mettono 1 pub
blici poteri di fronte alle pro
prie responsabilità. 

Nel due stabilimenti dell' 
Alfa Romeo. Portello e Are-
se, 11 lavoro si e fermato per 
due ore e sia nella mattina
ta che nel pomeriggio cen
tinaia di operai, Impiegati e 
tecnici hanno partecipato al
le assemblee generali indet
te dai sindacati. 

Lo sciopero e una prima 
risposta ad un atteggiamen
to complessivo della grande 
azienda a partecipazione sta
tale. 

Nella riunione che questa 
mattina ha coinvolto la se
greteria della federazione 
milanese CGIL-CISL-UIL. la 
F.L.M. provinciale e 11 consi
glio di fabbrica della Ley
land Innocenti il richiamo 
al governo è stato altrettan
to fermo. 

«Bisogna rapidamente spin 
gerc il governo — dice il co
municato sindacale — ad u-
scire da una posizione equi
voca e meramente Interlocu
toria. 11 governo, assumen
do per Intero le sue respon
sabilità deve convocare ur
gentemente, per la fase riso-
lutlva delta vertenza, le par
ti Interessate. 

Ecco, in sintesi, 11 program

ma formulato unitariamente, 
venerdì. 2 gennaio, assem
blea generale di lavoratori 
della Leyland Innocenti; lu
nedi. 5 gennaio, manifesta
zione dalla fabbrica di Lam
brate In prefettura e successi
vo presidio della galleria, u-
nltamente alle altre fabbri
che In lotta per la difesa 
del posto di lavoro; giovedì. 
8 gennaio, In coincidenza 
con lo sciopero generale del 
pubblico Impiego, assemblea 
alla Leyland Innocenti con la 
partecipazione di delegazioni 
di tutte le fabbriche e di 
tutte le categorie in lotta; 
sabato, 10 gennaio, confron
to con le forze politiche, con 
Il comune di Milano, con la 
provincia, con la regione 
Lombardia; Il 15 gennaio, du
rante lo sciopero nazionale 
del metalmeccanici per il 
contratto, manifestazione di 
tutti I metallurgici milanesi 
a Lambrate; nella terza set
t imana di gennaio, Infine, 
convocazione alla Leyland 
Innocenti del consigli di fab
brica delle aziende pubbliche 
perché emerga con forza il 
ruolo delle partecipazioni 
statali nel processi di ricon
versione Industriale e in 
particolare l'assoluta esigen
za che nella soluzione dell' 
Innocenti vi sia una decisiva 
presenza di capitale pubblico. 

Un'assemblea dentro l'Innocenti presidiata dal lavoratori 

Riuniti in assemblea permanente nell 'azienda 

DA CINQUE MESI SENZA SALARIO 
250 OPERAI DI PRAIA A MARE 

La solidarietà attorno ai lavoratori della « Nuova lini e lane » — Occupata 
la RIV-SKF di Ferrara contro la decisione di centoventicinque licenziamenti 

Dal nostro corrispondente 
COSENZA, 30 

I 250 operai della fabbrica 
tessile « Nuova Lini e Lane » 
di Praia a Mare, sono riu
niti In assemblea permanen
te da circa un mese o ora 
hanno deciso di trascorrere 11 
Capodanno dentro la fabbri
ca dopo avervi già trascor
so 11 Natale. I lavoratori del

la Nuova Lini e Lane non 
sono soli a lottare. Intorno 
alle loro rivendicazioni e al 
loro obiettivo, che è la sal
vezza della labbrica, si 6 
creato un largo schieramento 
di forze politiche e sociali che 
va da! partiti democratici — 
In primo luogo il nostro par
tito — all'amministrazione co
munale di sinistra di Praia 
a Mare. 

Emissione 
di « buoni » 

per 1500 
miliardi 

Il ministro per 11 Tesoro, 
con decreto 22 dicembre 1975. 
ha disposto l'emissione di 
buoni del tesoro poliennali no
ve per cento, di scadenza pri
mo gennaio 1980, per un Im
porto, In valore nominale, di 
1500 miliardi di lire, destinati 
alla sottoscrizione in contan
te. L'esecuzione dell'operazio
ne è s ta ta affidata alla Ban
ca d'Italia, la quale ha assun
to « a fermo» l'Intera emis
sione e ha deciso di offrire In 
pubblica sottoscrizione 500 mi
liardi di lire In valore nomi
nale, avvalendosi della colla
borazione di un certo numero 
di aziende di credito. Le sot
toscrizioni in contante saran
no eseguite dal 2 al 30 gen
naio 1976 salvo chiusura anti
cipata e con riserva d! ri
parto. 

Noto Iseo: 
pessimismo 

sull'evoluzione 
congiunturale 

Il «pessimismo» continua 
ad essere largamente diffuso 
tra gli Imprenditori italiani: 
secondo la consueta Inchiesta 
congiunturale mensile «Iseo-
Mondo economico» risulta 
Infatti che 11 48 per cento de
gli Intervistati formula previ
sioni negative sull'evoluzione 
a breve termine del sistema 
economico, mentre 1! 52 per 
cento dichiara opinioni «neu
trali » e solo 11 due per cento 
opinioni «ottimistiche». In 
base alla valutazione delle a-
zlende partecipanti al sondag
gio, a line novembre la situa
zione della domanda di pro
dotti Industriali rimaneva 
complessivamente pesante 

Le previsioni per I prossimi 
tré-quattro mesi Indicano an. 
damentl stazionari 

La lotta degli operai della 
Nuova Lini e Lane è comin
ciata a1 primi dì dicembre 
in seguito ni mancato paga
mento del salari relativi al 
mesi di settembre, ottobre e 
novembre fora sono 5 I sala
ri arretrati compresa la 13, 
mensilità) ma soprattutto per 
la minaccia esplicita di mas
sicci licenziamenti — si è par
lato di una riduzione dell'or
ganico della fabbrica del 50 
per cento — che preludeva
no alla chiusura definitiva. 

Questa fabbrica tessile e 
nata nel 1970 dal resti di al
tre due piccole fabbriche (la 
RI e la R2) che erano di 
proprietà del conte Rivetti di 
Biella. Dopo aver sfruttato 
manodopera a basso costo e 
ogni tipo di provvidenze go
vernative. Rivetti nel 1070 ha 
chiuso queste duo labbrlche. 

Dietro la pressione popola
re intervenne la Cassa per 
Il Mezzogiorno e dopo lunghe 
trattative le due fabbriche 
vennero prelevate dall'IMI. 
unificate nella « Nuova Lini e 
Lane » e consegnate ad un 
altro Imprenditore, certo Lu
ciano Flneschl, di Prato. 

Dopo quattro anni di nuova 
gestione, malgrado l'afriusso 

i di capitali pubblici sia conti-
I nuoto ininterrottamente (si 
I parla ormai di alcuni mlllar-
i di) la fabbrica si trova In 

una situazione talmente falli
mentare che di recente e sta
la perfino sottoposta a pigno
ramento da parte dell'INAM. 

Oloferne Carpino 

Il 12 gennaio sciopero generale provinciale 

Si accentua nel Trapanese 
la già grave crisi del vino 

Migliaia di ettolitri invenduti - Le conseguenze del blocco francese e del
la impotenza della CEE - Responsabilità del governo e della Regione 

Lanerossi: 
raggiunta 

una intesa 
di massima 

Una Intesa per la vertenza 
sulla « Lanerossi » è stata 
raggiunta Ieri al ministero 
del Lavoro. L'« Ipotesi di solu
zione », avanzata dal sottose
gretario on.le Tina Anselml, e 
accettata dalle parti, si arti
cola in tre punti. I! primo 
prevede alcuni miglioramenti 
economici al dipendenti della 
azienda; Il secondo la costitu
zione di un Comitato tecnico 
paritetico per l'esame del pro
blemi della difesa del livelli di 
occupazione e l'individuazione 
del nuovi Insediamenti alter
nativi e sostitutivi agli stabi
limenti vicentini della socie
tà ; Il terzo prospetta 11 pro
blema dei dipendenti d?lla 
« Ra-abel » e della « Nuova 
Saccardo», con particolare ri
guardo al livelli retributivi di 
tali società. 

MARSALA, 30 
Mentre nel porto d! Sete, In 

Francia, sono bloccate da Ieri 
le navi cisterna stracariche 
di buon vino In gran parte .,1-
ciliuno, nella provine.a di 
Trapani, la più vltmlcola 
d'Italia, è stata proclamata 
dai sindacati confederali una 
giornata di sciopero genera
le per 11 12 gennaio « Voglia
mo dare — hanno detto I sin
dacati CGIL-CISL-UIL — un 
futuro al vigneto, vogliamo 
difendere una ricchezza, 11 vi
no, che dà ogni anno al con
tadini un reddito di oltre 60 
miliardi ». 

Il blocco francese di questi 
giorni contro il vino Italiano 
ripropone in termini dram
matici la questione del vi
gneto siciliano che occupa ol
tre 100 mila famiglie. Già 
nella primavera scorsa, men
tre Infuriava tra ' talia e 
Francia la cosiddetta « guer
ra del vino ». proprio dalla 
provincia di Trapani, 50 mi
la vignaioli uniti per le vie 
di Marsala hanno manifesta
to gridando la parola d'ordi
ne; «qui la vita f- vino». 
Per dare uno sbocco al 6 
milioni di ettolitri di vino pro

dotto nella sola provincia di 
Trapani le cantine sociali pri
ma della vendemmia ne han
no dovuto bruciare, con la di
stillazione, almeno il 50' i . 
Ora per le oltre cento canti
ne sociali nate In questi ulti
mi 10 anni e che ammassano 
l'BO''; dell'uva prodotta In tut
to il Trapanese si ripresenta 
il dramma del vino Invenduto. 
Le cisterne e le botti sono 
ancora piene a tre mesi dallla 
vendemmia, con la chiusura 
dei mercati francesi dove il 
vino siciliano viene utilizza
to come vino da taglio, por 
l'economia trapanese si apre 
un anno Incerto e cosi anche 
per migliala di coltivatori. 

Si arriva dunque allo scio
pero generale del 12 gennaio, 

Le tre grandi questioni del 
Trapanese — Valle del Bell-
ce, vigneto, sviluppo Indu
striale — trovano sbocco nel
la lotta popolare Terremota
ti, contadini e operai disoc
cupati o In cassa integrazio
ne si batteranno insieme. As
sieme a quella del Bellce, 
una vertenza che si trascina 
da 8 anni, quella del vigneto 
è la seconda vertenza sici
liana. 

I Dal nostro corrispondente 
| FERRARA. 30 
l Oggi pomeriggio 1 lavora

tori della IMI di Ferrara han
no occupato la fabbrica. La 
occupazione è il momento cul
minante di una lotta, Inizia
ta da oltre un mese, In ri
sposta alla decisione della 
IMI, una fabbrica del setto
re metalmeccanico che occu
pa 360 lavoratori e che fa 
parte del gruppo multinazio
nale Rlv-SKF, di procedere a 
125 licenziamenti, come con
dizione della ristrutturazione 
dell'azienda, con un investi
mento di poco più di 700 mi
lioni per impianti che, In real
tà, hanno bisogno di Inter
venti ben più sostanziosi. 

Come si è giunti alla de
cisione dell'occupazione? «Oc
cupiamo la fabbrica — han
no detto gli operai riuniti in 
assemblea — perché vi sia
no veramente le condi
zioni per concludere positiva
mente la vertenza; e positi
vamente, per noi, significa 
salvaguardare 1 livelli di oc
cupazione e, nel contempo, 
operare una ristrutturazione 
con il potenziamento degli Im
pianti e la sostituzione di 
quelli ormai obsoleti ». 

E' questa la riposta dei la
voratori e del sindacati al
l'obiettivo della IMI di recu
perare In competitività, di risa
nare le sue condizioni finan
ziarle attraverso la logica del
l'efficienza aziendale, che ten
de a riversare sul lavorato
ri 11 costo dell'operazione. E 
su questa risposta 1 lavora
tori e 1 sindacati hanno tro
vato il pieno appoggio delle 
forze politiche e democrati
che, delle giunte comunale e 
provinciale, delle organizza
zioni democratiche del ter
ritorio. 

Prima delle feste natalizie, 
le maestranze riunite in as
semblea, avevano già prospet
tato l'occupazione della fab
brica se l'Incontro In calen
dario per Ieri, lunedì, tra Con
siglio di fabbrica, direzione 
IMI e sottosegretario all'In
dustria, Crlstofori — delegato 
dal ministro Donai Cattin — 
non avesse portato ad una 
soluzione. L'Incontro e slit
tato in un primo momento a 
stamane, poi ancora al 5 gen
naio. 

Nel pomeriggio, In un incon
tro presso l'Unione Industriali 
fra FLM e direzione, 1 rap
presentanti sindacali hanno 
chiesto alla IMI di « conge
lare » la situazione fino al 
31 gennaio, sia in riferimen
to al prepensionamenti sia al 
licenziamenti, che potranno 
essere notificati ai lavoratori 
interessati a partire dal 

2 gennaio (mentre saranno re
si effettivi dal 1. febbraio). 
Anche a questa richiesta è 
stato opposto un netto rifiuto. 

Per il 13 gennaio è già stato 
Intanto fissato uno sciopero 
di tutta la categoria, mentre 
e In programma anche una 
azione di lotta coordinata a 
livello del Consiglio di zona. 

Venerdì sera. Infine, la «que
stione IMI » sarà al centro 
di un attivo degli operai della 
zona Industriale organiz
zato dal PCI. al quale par
teciperà Il compagno Adria
no Zlottl, segretario della Fe
derazione ferrarese del PCI. 

Maida Guerzoni 

davvero sofisticate? 
I piani di ristrutturazione: dai transistor e dai circuiti integrati alla tele
fonia -1 lavoratori picchettano la fabbrica per «proteggere i macchinari» 

Dal nostro inviato 
CATANIA, dicembre. 

Un filo diretto collega, an
che in guest! giorni /estivi, 
Catania a Milano ed entrain-
bi i due capi opposti d'Italia, 
u Roma. Alle sorti della trat
tativa tra sindacati e ministe
ro dell'industria sulla elettro
nica e la tele/orna sono lega
te, infatti, le prospettive dei 
lavoratori della SGS Ates di 
Catania e di Agrate, come pu
re quelle dei tecnici e degli 
operai della SIT Siemens Im
pegnati in una dc/atlgante 
vertenza di gruppo. Ma pos. 
siamo dire che a questo filo 
sono appese anche molte spe
ranze di sviluppo industriale 
della intera provincia di Ca
tania. 

La SGS Ates è il magqtor 
complesso produttivo della 
zona sia dal punto di vista 
qualitativo, sia da quello 
quantitativo 12000 dipendenti, 
1 500 donne}: se venisse rea
lizzato l'tmpeqno assunto e 
ncon/ermato a paróle dal mi
nistero delle partecipazioni 
statali del nuovo stabilimen
to SIT Siemens con 3.200 oc
cupati entro II 1978, Catania 
potrebbe diventare il « centro 

I elettronico » della Sicilia, con
tribuendo, così, a dotare an
che l'isola di un suo appara-

ì (o industriale finalmente svin
colato dal consunto modello 
dei « poli » di industria pe
sante, meglio noti come « cat
tedrali nel deserto ti. 

Abbiamo usato i se e il 
condizionale perchè alle in
certezze generali provocate 
dalla crisi e dalla linea di 
progressivo disimpegno e de-
qualificazione del capitale 
italiano pubblico e privato 
nell'industria elettronica ad 
alto contenuto tecnologico, il 
sono aggiunte le scelte delle 
singole aziende. Prendiamo, 
appunto, la Ates. Il gruppo ha 
una dimensione ormai inter
nazionale; composto per il CO 
per cento da capitale 1R1-
Stct per il 20 per cento da 
capitale FIAT e il 20 per 
cento Olivetti, ha fabbriche 
In Scozia, in Francia, in Ma
lesia, a Singapore Occupa 
8000 dipendenti: 5300 dei quali 
in Italia, suddivisi tra gli sta
bilimenti di Agrate Brianza 
(Milano) e Catania. Produ
ce componenti elettroniche a 
vario livello secondo una di
visione del lavoro che con
centra in Francia e in Sco
zia le lavorazioni tecnteamen-
più «sofisticateli — come si suol 
dire — e in Malesia e a Sin
gapore il montaggio dei pro
dotti più dequalificati o di 
quelli diventati obsoleti per 
i mercati europei. Anche il 
70-80 per cento della produ
zione italiana viene esporta
ta: va detto però che il mer
cato interno assorbe solo il 
5-0 per cento dei prodotti co
struiti dalla Ates. 

La divisione del lavoro che 
distingue le aree arretrate 
da quelle industrialmente a-
vanzate, è stata applicata an
che in Italia: a Catania, in-
fatti, c'è ormai solo il mon
taggio del circuiti stampati, 

mentre a Milano il ciclo pro
duttivo e completo. Non e sta
to sempre così, pero — ci 
raccorcia Luciano Piccolo, 
responsabile dell'ufficio sin
dacale della Camera del la
voro — Lo stabilimento catu-
nese apparteneva nel 1962 al
la RCA che, pero, lo chiuse 
dopo alcuni anni e venne ri
levato dalla SIT Siemens, al
lora fortemente interessata a 
quel tipo di produzione (tran
sistor di potenza e circuiti in
tegrata. L'azienda assunse 
il nome di Atei. Nel 1972 ri
levò la SGF di Milano sulta 
via del falli nento e si formò 
il gruppo CJSÌ come e oggi. 
La prima conseguenza fu clic 
i centri decisionali e la ricer
ca vennero concentrati a 
Milano. 

« Finché nell'aprile di que
st 'anno é venuta la cassa in
tegrazione — dice iì compa
gno Pignataro. segretario 
provinciale della F1LCEA-
CGIL (I lavoratori dell'Atei 
sono rimasti inquadrati nei 
chimici fin dai tempi m cui 
dipendevano dalla RCA) — 
Noi non l'abbiamo respinta 
a priori. Abbiamo considera
to che la crisi e soprattutto 
la Immissione In massa di 
nuovi prodotti USA a più ele
vato contenuto tecnologico, 
avevano ristretto gli sbocchi 
di mercato del gruppo; però 
l'avevano condizionato ad un 
investimento nella ricerca di 
34 miliardi In 4 anni e ad un 
progressivo cambiamento ne
gli Indirizzi produttivi, orien
tandoli verso 1 consumi so
ciali (componenti per piccoli 

Trasporlo aereo 

I sindacati 
esaminano 
le proposte 
del governo 

La segreteria della fe
derazione CGIL-CISL-UIL 
e la segreteria della FU-

LAT si sono riunite Ieri 
per una prima sommarla 
valutazione della proposta 
La Malfa sulla vertenza, 
del trasporto aereo. 

Le due segreterie, che 
hanno espresso un giudi
zio critico, valuteranno In 
maniera approfondita e 
definitiva tale proposta 
nel giorni prossimi assie
me al segretari generali 
delle tre confederazioni 
Lama, Storti, Vanni, n di
rettivo unitario della FU-
LAT, allargato n ?li ese
cutivi dei consigli di azien
da e al segretari provincia
li è pertanto riconvocato 
a Roma 11 7 gennaio. In 
questa occasione 11 diret
tivo nazionale della FU-
LAT esprimerà la sua va
lutazione definitiva 

calcolatori, ecc ) ». 
Inoltre, per Catania l'azien

da doveva mantenere i vecchi 
impegni, completando il nuo
vo modulo del circuito inte
grato, il che avrebbe portato 
ad un aumento dell'occupa
zione di circa 900 unita In tre 
anni. Un accordo in tal senso 
era stalo firmato m prima
vera e rinnovato a luglio. Ad 
ottobre, invece, l'azienda ha 
chiesto la sospensione pres
soché totale della produzio
ne per tre mesi 

« L'Ates ha In mente — 
spiega ancora Ptgnataro — 
una ristrutturazione dell'ap
parato produttivo, converten
done almeno la metà ver*o 
l'elettromeccanica e la telo-
fonia (per esempio la produ
zione di relais, contatori tele
fonici, ecc ) ». 

Ed ecco l'aggancio con la 
trattativa sindacati-governo: 
ci sono in ballo 0.700 miliar
di da spendere nelle teleco
municazioni: ognuno vuole la 
sua parte di queste commes
se pubbliche, naturalmente, 
anche se ciò dovesse com
portare una dequali/icazione 
produttiva e una minaccia 
per 7 livelli d'occupazione 
negli stabilimenti soprattutto 
meridionali che tanno capo 
al gruppo Stet. L'elettronica 
italiana. cosi. soprattutto 
Quella del gruppi pubblici 
finirebbe per essere assorbita 
quasi esclusivamente dalla 
teleionia. 

«Se l'Ates diventa telefo
nica — si chiede il compa
gno Piccolo, interpretando fi 
quesito che piiV di ogni altro 
angoscia i sindacati di Cata
nia — a cosa «servirà più (1 
nuovo stabilimento Siemens'». 

Ma c'è ancora un'altra im
plicazione, di carattere nazio
nale, della vicenda ATES. Il 
gruppo, infatti, dorrebbe pro
durre da qui al 1182 comvo-
nenti per il « proaetto Pro
teo » (costruzione di una cen
trale telefonica completamen
te elettronica!. Perchè allo
ra ci si rifiuta di discutere 
con i sindacati il potenzia
mento della ricerca e delle 
produzioni più qualificate" 
Perchè si blocca e si risclila 
di ridimensionare lo stabili-
mento di Catania'' La Ft.lf. 
anzi, ha denunciato recente
mente che «sul piano tecni
co non esiste una collabora
zione tra 1 laboratori Siemens 
di Castelletto e la SGS-Ates » 

/ lavoratori di Catania, co
munque, vigilano in questi 
giorni per sventare la mi
naccia di smobilitazione. Val 
19 dicembre al 12 Bennato, 
periodo in cui lo stabilimen
to è praticamente chiuso, 
hanno stabilito un picchet
taggio permanente per Im
pedire che a qualche «malin
tenzionato » venga in mente 
di spostare macchinari. En
tro gennaio verrò: organiz
zata una conferenza di pro
duzione del gruppo. Gli occhi 
di tutti, comunque, sono pun
tati su Roma: sulle scelte 
che il governo tara nelle 
prossime settimane. 

Stefano Cingolati! 

L'Espresso 
QUESTA SETTIMANA\ 

Razza padrona va all'assalto 
Lo Stato spreme dal paese un fiume di miliardi. I faraoni del
l'industria e della finanza se ne appropriano. Vediamo come 

L'economia italiana nel 1976. Ci sarà la ripresa? 
Undici oracoli rispondono «ni». Umberto Agnelli, Luciano Lama, 
Antonio Giolitti, Eugenio Peggio, Leopoldo Pirelli, Gian Luigi 
Gabetti, Franco Cingano, Camillo Crociani, Alberto Capanna, 
Lamberto Mazza e Bruno Trezza espongono previsioni e preoc
cupazioni sul futuro della nostra economia 

Vaticano. Montini sfida Berlinguer 
Ma può darsi che nel duello venga colpito uno spettatore: Aldo 
Moro. Ecco la trama dell'intricato romanzo che si svolge in 
questi giorni nei palazzi apostolici 

Fra de e intellettuali c'è una svolta 
Una mattina di dicembre il partito cattolico s'è accorto di sof
frire di gravissimi ritardi culturali e ha nominato un'apposita 
commissione. Ci sarà la strage degli ignoranti? 


